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Ernesto Ragionieri ci fe

ce conoscere una autonoma, 
originale interpretazione del 
marxismo che da Labriola 
conduce a Gramsci, pratica
mente sconosciuta fuori d' 
Italia. Ricordo una frase del 
più noto rappresentante del
la scuola di Francoforte che 
mi chiese quando io parlai 
di Labriola: « Ma chi è sta
to questa Labriola? ». Ep
pure nel 1909 Franz Meh-
ring, il più grande storico 
marxista della II interna
zionale, da Ragionieri sem
pre guardato come esempio, 
aveva perfino tradotto « In 
memoria del manifesto dei 
comunisti » e nell'introdu
zione aveva sottolineato 
con entusiasmo le parole 
con le quali Labriola affer
mava di non essere un pa
ladino di Marx e di accet
tare tutte le critiche, di es
sere egli stesso un critico 
e di riconoscersi nella fra
se: capire significa supera
re, ma per superare biso
gna prima aver capito. E 
Mehring aggiungeva: « Que
sta ò la confutazione più 
radicale e bonaria del revi
sionismo >. 

Nella storia delle inter
pretazioni del marxismo 
questa linea autonoma cul
mina nella polemica di 
Gramsci nei confronti del
l'* elemento deterministico, 
fatalistico, meccanicistico », 
da Gramsci visto come « un 
aroma ideologico immedia
to della filosofia della pras
si, una forma di religione 
e di eccitante (ma al modo 
degli stupefacenti) (...quan
do non si ha l'iniziativa 
nella lotta e la lotta stessa 
finisce con l'identificarsi 
con una serie di sconfitte, 
il determinismo meccanico 
diventa una forza formida
bile di resistenza morale, di 
coesione, di perseveranza 
paziente e ostinata)... Ma il 
fatalismo — continua Gram
sci — non è che un rivesti
mento da deboli di una vo
lontà attiva e reale... Diven
ta causa di passività, di im
becille autosufficienza ». 

Fin dal primo contatto 
con queste considerazioni, 
attraverso la diffusione che 
ne fece Ernesto Ragionieri 
nei paesi di lingua tedesca, 
fu chiaro che questo pen
siero era inconciliabile con 
il marxismo istituzionale, 
con la feticizzazione della 
legge del movimento quan
to con la feticizzazione del
le decisioni che si presenta
vano come incarnazione di 
questa legge. 

Tocchiamo qui la proble
matica che è stata al centro 
dei lavori di Ernesto Ragio
nieri: studiare e capire la 
storia del movimento ope
raio Italiano nel contesto del 
movimento operaio interna
zionale, i rapporti col «pe
rimetro ideale » — per ap
plicare una formula di La
briola — cioè con la social
democrazia tedesca nel pe
riodo della II Internaziona
le e con il partito bolsce
vico nel periodo della III 
Internazionale, e tanto ne
gli influssi e interdipenden
ze come anche nelle diversi
tà, che talvolta divenivano 
profonde contraddizioni, 
persino lacerazioni. Ragio
nieri ha senza dubbio con
centrato questa problemati
ca soprattutto nei lavori su 
Togliatti, nella convinzione 
che anche l'ammirazione del 
militante non può esaurir
si — come ebbe a dire una 
volta in una relazione a Se
sto Fiorentino — «con le 
celebrazioni di rito, con le 
affermazioni trionfalistiche, 
o con la ripubblicazione di 
testi scarni e qualche volta 
adulterati nella loro origi
nalità », perché, aggiunse 
Ragionieri, « non giova ad 
un uomo politico descrive
re la sua vita come una 
sorta di ininterrotta proces
sione trionfale la quale non 
presenti interruzioni, arre
sti, rotture ». 

Quello che soprattutto ha 
affascinato Ernesto Ragio
nieri e che egli ha indaga
to con la scrupolosità dello 
storico, ma insieme anche 
con la fedeltà e la commo
zione del militante, era il 
drammatico conflitto tra la 
ricerca di uno spazio auto
nomo di riflessione e la ne
cessità di disciplina di un' 
«tà « di ferro e di sangue ». 
— non per giustificare, ma 
per comprendere il dramma 
di un lottatore e pensatore 
che cercava e trovava tal
volta vie proprie nel qua
dro di un organismo inter
nazionale con una discipli
na ritenuta inevitabile. E" 
stato Ernesto Ragionieri a 
trovare a Mosca il testo in
tegrale della seduta della 
commissione italiana dell'In
ternazionale comunista del 
luglio 1929. Ancora oggi il 
suo articolo si legge come 
una rappresentazione dram
matica. Togliatti, Grieco, Di 
Vittorio sul banco degli ac
cusati per « carbonarismo », 
« eccesso di filosofia », di
scutono, si difendono, argo
mentano, ma accettano alla 
fine una direttiva che sanno 
falsa, con una reservatio 
mentalis, sottolineando il di
ritto allo studio, e però pie
gandosi ad una disciplina 
di ferro che non lasciava 
alcuno spazio a convinzioni 
professate e sostenute. Ha 
scritto Ragionieri: « In que
sto intreccio tra disciplina 
e consapevolezza critica mi 
sembra di individuare un 
tratto caratteristico della 
personalità politica e intel
lettuale di Palmiro Togliat
ti e della sua lunga presen
ta nel movimento comuni
sta int«fnaziona1e~ per com-

F. Mar ehricorda Ernesto Ragionieri 

Quel che dobbiamo 
a Gramsci e al 

marxismo italiano 
Inaugurato a Firenze l'istituto dì studi sul movimento 

operaio europeo intitolato allo studioso comunista 

E' stato inaugurato a Palazzo Vecchio, 
con un convegno internazionale di storici, 
l'Istituto Ernesto Ragionieri impegnato a 
definire e ampliare la sua attività nel cam
po degli studi sul movimento operaio ita
liano e internazionale. E' uno strumento di 
lavoro, /rutto di una scuola che sta attra
versando un periodo di grande espansione 
— ha affermato il sindaco Gabbuggiani, nel 
suo indirizzo di saluto. Ed è questo il modo 
migliore per onorare la memoria di Erne
sto, un compagno di cui abbiamo potuto 
apprezzare la passione morale e politica, 
l'impegno di serietà e di rigore negli studi 
e nell'insegnamento. Ragionieri storico, ri
cercatore, educatore, organizzatore di cultu
ra: così lo ha ricordato anche l'assessore 
alla Cultura della Regione Luigi Tassinari. 

Di fronte ad un pubblico attento (tra gli 
altri i familiari dello scomparso, Gerardo 
Chiaromonte della segreteria del PCI, Pao
lo Spriano, Eugenio Garin, il presidente del 
consiglio regionale Loretta Montemaggi) lo 
studioso austriaco Franz Marek ha sottoli
neato un altro tratto di Ragionieri, più stret
tamente scientifico. E' stato il primo, ha 
detto Marek, ad illustrare nelle città della 
Germania e dell'Austria l'universo intellet
tuale di Gramsci, le cui opere erano fino a 
non molti anni fa praticamente sconosciute. 

Il colloquio internazionale si è concluso con 
una relazione di Eric Hobsbaiom su « Marxi-
SÌÌIO e movimento operaio: un secolo di 
storia ». 

Pubblichiamo alcuni brani dell'intervento di 
Franz Marek, 

prendere la continuità della 
sua opera non solo nei mo
menti più alti o a lui più 
congeniali, ma anche in 
quelli più oscuri e più dif
ficili della vita dell'Interna
zionale comunista ». 

E, nella sua introduzione 
all'ultimo volume delle ope
re di Togliatti da lui curate, 
Ragionieri ritorna su que
sta problematica, su questo 
intreccio tra la disciplina 
e il rigore del pensiero au
tonomo, per comprendere il 
dramma storico di tutti co
loro che partecipando alla 
lotta comune di un movi
mento, hanno contribuito a 
mantenere aperte le pro
spettive universali d'un rin
novamento per il quale le 
« lezioni sul fascismo » e il 
VII Congresso dell'Interna
zionale comunista indicava
no nuove possibilità di svi

luppo tanto del movimento 
che della teoria. La prema
tura scomparsa di Ernesto 
Ragionieri ha impedito di 
continuare ad approfondire 
questa problematica anche 
nell'analisi dei lavori di To
gliatti sulla guerra di Spa
gna. 

Rileggendo questi studi 
storici di Ernesto Ragionie
ri ho pensato alla « nuova 
filosofia » nata due anni fa 
a Parigi. Non credo che 
l'esportazione di questa « fi
losofia » abbia migliorato 
molto il bilancio commer
ciale della Francia. Non è 
la « haute couture », l'alta 
moda di Parigi, ma piutto
sto un prèt à porter, un 
prèt à penser. Sono scritto
ri che pensano di avere det
to tutto sulla rivoluzione 
d'Ottobre e su Lenin quan
do pronunciano una sola pa

rola: gulag. Noi non cano
nizziamo Lenin, sappiamo 
bene che alcune decisioni 
prese nelle condizioni della 
guerra civile e in quelle 
della guerra contro l'inter
vento di quattordici stati 
hanno reso più facile lo svi
luppo di quei fenomeni che 
vengono considerati come 
stalinismo. E se Lenin nel 
suo articolo « Sull'importan
za dell'oro in URSS», ha 
scritto che 50 anni dopo la 
morte di Marx il rapporto 
riforme-rivoluzione non tro
va una risposta nelle opere 
di Marx — più di 50 anni 
dopo la morte di Lenin il 
rapporto democrazia-sociali
smo non trova una risposta 
nelle opere di Lenin. Ma 
un antistoricismo assoluto 
attacca non solo il patrimo
nio di un partito, ma di tut
to il movimento operaio. 

Un metodo rigoroso di ricerca 
Si cita spesso la critica 

molto profonda e sempre 
attuale contenuta nelle note 
di Rosa Luxemburg sulla ri
voluzione russa circa il va
lore della democrazia nella 
costruzione del socialismo. 
Ma si omette di dire che 
nello stesso articolo Rosa 
ha glorificato il vasto oriz
zonte, la fedeltà ai princi
pi, il merito storico dei di
rigenti bolscevichi che, scris
se, hanno salvato l'onore del 
socialismo internazionale. 

Mi ricordo che, quando 
ero bambino, in città gli ope
rai interruppero il lavo

ro spontaneamente quando 
giunse la notizia della mor
te di Lenin. Sono stato mem
bro di un partito socialde
mocratico il cui dirigente 
Otto Bauer, sviluppando cri
tiche simili a quelle di Ro
sa Luxemburg, onorò quel
lo stesso giorno Lenin co
me il più grande rivoluzio
nario del movimento ope
raio. 

* * * 
Mi ricordo due avvenimen

ti, due incontri tipici, con 
lo storico Ernesto Ragionie
ri. Quando esplodeva l'in
terpretazione strutturalisti-

ea del marxismo Ernesto 
Ragionieri non esitava ad 
apprezzare l'alta intelligen
za del massimo esponente 
di questa scuola. Però sof
friva del fatto che spesso 
le (affermazioni generiche 
aprioristiche precedessero 
lo studio serio della realtà. 
Comprando insieme una vol
ta un libro sul fascismo cu
rato dalla scuola struttura-
listica, mi mostrava che nel
l'indice il capitolo sul fa
scismo tedesco precedeva il 
capitolo sul fascismo italia
no. « Per uno storico — mi 
diceva — è insopportabile 

questa cronologia posta sul
la testa ». 

D'altra parte sapeva che 
talvolta l'opera di un poeta 
può essere più illuminante 
per comprendere l'atmosfe
ra, i rapporti sociali, i sen
timenti di un'epoca, di quan
to do siano tutte le cifre a 
nostra disposizione. E' noto 
che Marx ed Engels erano 
convinti che i romanzi di 
Balzile spiegavano più la 
realtà della Francia che i 
libri storici sullo stesso pe
riodo. Quando Ernesto Ra
gionieri lesse per la prima 
volta « L'uomo senza quali
tà » di Robert Musil con -la 
famosa descrizione della Ka-
kania, mi disse entusiasta: 
« Questo è il miglior libro 
per comprendere la vecchia 
Austria. Ne farò un testo 
obbligatorio per il semina
rio dei miei allievi ». Gran
de è stato il contributo di 
Ernesto Ragionieri alla ri
nascita della storiografia 
marxista. Si parla molto og
gi di crisi del marxismo. 

Non voglio qui discutere 
questa problematica. Credo 
però che nella discussione 
si dimentichi la vera rina
scita della storiografia mar
xista, alla quale hanno da
to un importante contributo 
Ragionieri ed altri storici 
italiani, gli allievi di Ragio
nieri, espressione di un mo
vimento operaio combatti
vo, strutturato, articolato. 
Mi pare giusto parlare di 
una rinascista della storio-
riografia marxista non sol
tanto in relazione alla di
scussione sulla crisi ddl mar
xismo, ma anche per ricor
dare il crollo della storio
grafia marxista nel quadro 
del marxismo istituzionale 
ideologizzato. Già nel 1927 
Majakovskij rivolgeva ai 
dogmatici l'ironica proposta 
di un dizionario del marxi
smo volgare, in una poesia, 
« L'arma del marxismo », 
non so se tradotta in ita
liano. In questo dizionario 
si leggeva alla lettera L: 
« Lermontov, (poeta aristo
cratico-piccolo borghese, in
tellettuale titubante, non ha 
mai compreso la necessità 
dell'alleanza tra gli operai 
e i contadini ». 

La storia del movimento 
operaio è stata descritta co
me una catena di vittorie, 
interrotta talvolta da scon
fitte, prodotte da traditori 
criminali. Nella rottura con 
questo passato, con questo 
marxismo volgare, nella ri
nascita di una storiografia 
marxista, resterà per sem
pre scritto il nome di Erne
sto Ragionieri: come mili
tante non ha mai dimenti
cato il dovere della ricer
ca scientifica; come storico 
non ha mai nascosto i sen
timenti, la commozione del 
militante. Storico marxista, 
storico del marxismo, stori
co del movimento operaio, 
storico dell'Italia. 

Franz Marek 

Lettera da Washington 

I nuovi paladini 
della «China lobby » 

La rottura con Taiwan ha fatto scattare un vecchio riflesso di destra, ma è 
difficile che gli avversari di Carter si impongano - I farmers nella capitale 

La protesta dei farmers a Washington. « Non carità, solo pa rità », dice il cartello 

Dal nostro corrispondente 
WASHINGTON — Truman 
venne accusato di aver per
duto la Cina, Carter viene 
accusato di aver tradito Tai
wan. In trent'anni moltissime 
cose sono cambiate in Ame
rica. Ma viva rimane la pre
tesa che non si debba mai 
perdere niente, e non tradire 
nessuno. Che poi altro non è 
che un modo di dire la stessa 
cosa. 

Il « cedimento » di Truman 
— vale a dire il non essere 
intervenuto militarmente per 
impedire la vittoria di Mao 
— dette il via alla organiz
zazione della famosa China 
lobby che ha dominato la po
litica « cinese » di almeno 
tre presidenti: Eisenhower, 
Kennedy, Johnson. Nessuno 
di essi potè mai riuscire a 
guardare alla possibilità di 
avere un qualche contatto con 
la Repubblica popolare cine
se. Il comitato «per un mi
lione di persone contro l'am
missione della Cina all'ONU », 
attivissimo in tutti gli Stati 
Uniti, e con potenti agganci 
al Congresso, lo ha sempre 
impedito. Esso aveva più o 
meno la stessa potenza che 
hanno oggi le lobbies israe-
lite. La sua fine, contraria
mente a quanto si crede, non 
venne decretata dall'annuncio 
che Nixon sarebbe andato a 

Pechino. Quell'annuncio, m 
realtà, fu la conseguenza del
la fine della China lobby. 
Essa infatti perse la sua bat
taglia la notte del 25 ottobre 
del 1971 quando l'Assemblea 
generale delle Nazioni unite 
approvò una proposta alba
nese che restaurava i diritti 
della Repubblica popolare ci
nese espellendo di conseguen
za i delegati di Taiwan dalla 
Assemblea come dal Consiglio 
di sicurezza. 

Rivive, adesso, dopo Val-

corpo ad ambizioni più gran 
di. La mozione da lui pre
sentata chiede al Congresso 
di bloccare la decisione del 
presidente di abolire il trat
tato militare con Taiwan. E' 
una battaglia perduta. Costi
tuzionalmente infatti una tale 
possibilità non esiste. Ma è 
significativo il fatto che altre 
due mozioni siano state pre
sentate da uomini che con la 
China lobby non hanno avuto 
mai niente a che fare. La 

. . . u . c , u u ™ « , wyu .«.- , Prima» firmata dal senatore 
lacciamento delle relazioni di- I BVrd- indipendente della Vir 
plomatiche tra Washington e 
Pechino, un brandello della 
vecchia China lobby? Sì e 
no. Fra i tre gruppi di sena
tori che hanno presentato mo
zioni dirette a impedire che 
l'America tradisca Taiwan vi 
è il senatore Goldwater che 
fu uno dei fondatori del « Co
mitato per la libera Cina », 
ispirato dallo stesso Walter 
II. Judd, repubblicano del 
Minnesota, membro della Ca
mera dei Tapppresentanti, che 
aveva a suo tempo creato U 
^Comitato per un milione di 
persone contro l'ammissione 
della Cina all'ONU •>. Walter 
H. Judd è morto, ma Gold
water è tuttora assai attivo. 
E' uno dei mostri sacri del 
Congresso nonostante le bru
cianti sconfitte subite quando, 
su piattaforme politiche di 
estrema destra, tentò di dar 

Una straordinaria raccolta di disegni in una mostra a Roma 

Cézanne? E' ancora da scoprire 
Un aspetto finora inedito per la cultura italiana 
dell'arte del pittore francese che ne conferma il ruolo di 
anticipatore delle più significative esperienze europee 

ROMA — Qualcosa si muo
ve, e assai bene, nel setto
re dell'iniziativa pubblica 
delle mostre a Roma. Il « cli
ma » di squallore è rotto e 
si respira, incredibilmente, 
un'altra aria. A distanza di 
pochissimi giorni, prima la 
iniziativa comunale ha por
tato a Roma l'avanguardia 
polacca e. poi, questa straor
dinaria mostra di disegni 
di Paul Cézanne (Aix-en-
Provence 1839-1906) aperta 
fino al 30 marzo a Palazzo 
Braschi. Mostra tanto più 
preziosa perché se anche da 
noi il nome di Cézanne è di 
favola, alla popolarità non 
corrisponde una reale cono
scenza del più vasto pub
blico. 

La più cospicua mostra di 
Cézanne risale al 1920: la 
sala alla Biennale di Vene
zia; poi rarissime presenze 
in qualche esposizione e la 
assenza pressoché totale nel
le collezioni pubbliche e pri
vate italiane. Soltanto chi 
ha potuto viaggiare e ve
dere i musei stranieri può 
avere una conoscenza vera 
del gigante Cézanne che dal
l'interno della sensazione co
smica dell'Impressionismo — 
è stato detto «solidifican
do » l'Impressionismo — ar
rivò ad una rivoluzionaria 
visione costruttiva - emotiva 
della natura e a quella co
scienza della necessità mo
derna di cambiare il pun
to di vista sulla natura e il 
linguaggio pittorico per e-
spnmere la sensazione ele
vata a coscienza assoluta. 

Un gigante che sta anche 
al principio di tante altre 
esperienze: cubiste, espres-
sioniste, astratte, realiste 
perché la sua conquista di 
un nuovo punto di vista sul
la realtà ne comprende la 
molteplicità e le contraddi
zioni. Un gigante cui devo
no molto Picasso. Braque. 
Matisse. Boccioni, Carrà (gli 
artisti italiani furono tra i 
primi a intendere la posi
zione innovatrice di Cézan
ne), il primo Mondrian del
le scomposizioni degli albe
ri, Il primo Malevic delle 
pittare contadine e 1 tanti 
pittori cézanniani-cubisti che 
fecondarono l'aite russo-so
vietica, E si può dire che 

« Ritratto di Achille Emperaire » 

Cézanne si ripresenti spes
so col suo dubbio fertile, con 
la sua inquieta oggettività, 
con la sua poderosa astra
zione volumetrica per forza 
di colori murati dalla luce 
cosmica, nelle situazioni più 
aggrovigliate dell'arte con
temporanea. 

Una figura vivente, dun
que, al valico di un secoto 
e di un modo di vedere la 
realtà in un periodo di vio
lenti, laceranti, radicali mu
tamenti e che ha posto una 
grossa ipoteca, col suo sguar
do e con la consapevole 
organizzazione dello sguar
do che lo ha portato alla 
lucidità razionate assoluta 
del processo espressivo e co
struttivo della forma, sulle 
più inquiete e inappagate 
esperienze dell'arte contem
poranea. E Cézanne, per 
quanto favorito da una con
dizione sociale agiata che 
per tutta la vita io tenne 
lontano da preoccupazioni e-
conomiche o di vendita dei 
quadri, è ancora un esempio 

di intensa organicità di vi
ta e pittura, di una dedizio
ne cosi totale, sensi e pen
sieri. al lavoro del pittore 
che commuove profondamen
te. La memoria ^el gran 
vecchio sorpreso da un tem
porale mentre lavorava nel
la campagna presso Aix di
rei che ha qualcosa di gran
dioso, di esemplare proprio 
nella morte che ne derivò. 

I disegni vengono dal 
Kunstmuseum di Basilea, 
una delle più importanti rac
colte di Cézanne. Sono 151. 
70 dei quali disegnati anche 
al verso (purtroppo non si 
vedono per l'incorniciatura 
ma il catalolgo li riproduce 
tutti). 

I disegni vanno dal 1858 al 
1906 e consentono di segui
re. quasi nell'intimo della 
fucina di Cézanne, tutta la 
sua ricerca dal primitivo 
romanticismo sotto il segno 
di Hugo, de Musset e so
prattutto Delacroàx e Dau-
mfer, ai momento della pro
fonda mftaenm di Courbet 

realista; dall'Impressionismo 
«solidificato» nell'ossessiva 
e grandiosa analisi della 
natura del Nord e della Pro
venza, di Parigi e di Aix, dì 
Jas de Bouffan e Pontoise, 
di Auvers-sur-Oise e L'Esta-
que sul golfo di Marsiglia. 

E poi c'è il Louvre, il ma
gico Louvre da Cézanne vi
sitato e rivisitato come una 
seconda natura con estrema 
umiltà ma anche con scel
te supreme o sottili, comun
que sempre stupefacenti. 

In catalogo è un saggio 
assai brillante per la « rilet
tura » tutta attuale del per
corso di Cézanne (ristruttu
rato sulla partenza della li
nea Ingres - Courbet - Cézan
ne) e che ripropone tutti gli 
studi fondamentali che Lio
nello Venturi dedicò a Cé
zanne e agli Impressionisti. 
E in onore di Lionello Ven
turi, rivelatore italiano di 
Cézanne, si apre questa mat
tina a Palazzo Braschi un 
seminario di studi che sarà 
introdotto da Giulio Carlo 
Argan e seguito da comu
nicazioni di Jean Leymarie, 
Nello Ponente, Bruno Con
tardi, Eugenio Battisti. Va
lentino Martinelli. Jolanda 
Migro Covre e Maurizio Cal-
vesi. 

Nella serie dei disegni di 
Basilea prevalgono le figure 
umane e. tra esse, fanno co
me una dominante le figure 
umane prese dalla pittura 
e dalla scultura antiche. Ciò 
che è impressionante è il 
fatto che tutto per Cézanne 
è vivo: l'amico cne ritrae. 
la modella, le piante, le col
line. il cielo; ma anche la 
statuaria greca e romana. 
le figure di Veronese. Tin-
toretto. Rubens. Poussin, la 
ritrattistica francese del 
Settecento. Un occhio qua
si furioso, che ha la stessa 
febbre che Cézanne amava 
m Delacroix e nello stesso 
tempo la lucidità capace di 
cogliere ogni vibrazione e 
di penetrare la struttura 
delle cose che amava in 
Pissarro. 

E' impressionante come il 
disegno, nella serrata co
struzione di luce e ombra, 
suggerisca sempre il colore, 
il bagliore del colore nella 
luce di Provenza. Il disegno 
del periodo romantico è una 
linea continuamente rotta, 
aggrovigliata, vorticosa che 
lascia emergere una possen
te volumetria delle forme: 
come nel migliore Daumier. 
La volumetria è sempre più 
un* grandiosa organizzazìo-

c Bagnante visto di schie
na » 

ne della sensazione già nel 
periodo courbettiano. 

L'organizzazione della sen
sazione diventa un vero e 
proprio metodo strutturale 
tra la prima e la terza mo
stra impressionista, tra il 
1874 e il 1877. Ma è un me
todo a caldo, infuocato con 
momenti di autentica dram
maticità, e nei disegni di 
figura umana, dal vero o da 
un'opera antica dipinta o 
scolpita, lo si vede chiara
mente. 

Cézanne si stacca dall'an
golo impressionista, dalla vi
sione dell'albero; alza il pun
to di vista e vede tutta la 
foresta nella sua struttura. 
vede la curva della terra. 
vede la luce cosmica model
lare tutte le cose della real
tà e. mi sembra, che questa 
luce egli la porti profonda
mente nel cuore e nei sen
timenti delle sue figure uma
ne cosi terrestri, cosi quo
tidiana così popolari. Tra 
l'ossessiva montagna Sainte-
Victoire e una figura uma
na in interno o una bagnan
te nella meravigliosa luce 
di azzurri cézannianl non 
c'è differenza di qualità e 
di valore. Cézanne ha ri
mescolato tutte le carte del
ia pittura, la volumetria e 
la psicologia e. soprattutto, 
ha svelato e costruito uno 
spazio nuovo e infinito per 
gli accadimenti e tale spa
zio è cosi legato alle cose 

e all'uomo che ogni figura 
nell'immagine si può dire 
che determini un suo spa
zio. I disegni postimpressio
nisti sono di un conquista
tore di una nuova sensibi
lità globale nonché di una 
rivoluzionaria coscienza di 
nuovi, necessari e poderosi 
mezzi per esprimerla. Anzi 
la coscienza dei mezzi apre 
nella pittura contemporanea 
un'esperienza che è diven
tata una voragine. 

Scrisse il Venturi che. 
In Cézanne, è la luce che 
crea la sintesi tra volume 
e spazio, una luce che dà 
alle cose il senso dell'eter
nità, il senso della loro adu
rata reale», del ripercuo
tersi sulla coscienza. Egli ha 
fuso il suo concetto di mo-
numentalità, di grandezza, 
con il desiderio di struttu
ra appreso da Pissarro e va 
oltre perché non si accon
tenta di una dimensione ot
tica delle immagini ma cer
ca una dimensione emotiva 
della forma. Cézanne era 
così consapevole della sua 
strada da amare la solitu
dine e il dubbio: umilmen
te, mentre dipingeva e dise
gnava immagini vergini e 
stupefacenti dei mondo, ri
peteva che era vecchio e 
che forse un giorno sarebbe 
arrivato a maturare i mez
zi pittorici per esprimere la 
sua « piccola » sensazione. 
Di qui forse quella volontà 
folle di consultare sempre 
daccapo il Louvre, il mu
seo sentito vivente a lato 
della natura. 

Cézanne è il dubbio ma 
anche la gioia della sco
perta della realtà e del po
tere della pittura: sapeva 
lucidamente di avere aper
to la strada ad altri tor
renti. Si guardino i disegni 
dal 1890 alla morte: è una 
progressione sicura, gioiosa, 
che invade le strutture di 
ogni forma con un segno 
sempre più sicuro ed essen
ziale. non imitativo ma che 
sceglie sempre un'armonia 
calma tra rapporti molte
plici per esaltare l'architet
tura gioiosa-del mondo. 

Non ci sono più soggetti 
ma motivi variamente 
espressivi di tale architet
tura. E nel flusso luminoso. 
costruiti dalla luce, stanno 
sia l'autoritratto fiero sia 
il marmo corroso del busto 
di un imperatore romano 
entrambi toccati dall'aria 
due volte azzurra di Pro
venza. 

Dario Micacchi 

ginia, chiede che il Senato 
abbia il potere di decidere 
se i trattati internazionali sot
toscritti dagli Stati Uniti deb
bano essere rinnovati o no 
alla loro scadenza. La secon
da, firmata dal senatore Ed
ward Kennedy, democratico 
del Massachusetts, impegna 
l'amministrazione a presen
tare una proposta che abbia 
valore di legge secondo cui 
gli Stati Uniti difenderanno 
Taitoan in caso di attacco. 
Carter si è pronunciato con
tro tutte e tre le mozioni. La 
motivazione è duplice: da una 
parte ogni interferenza del 
Senato sarebbe in contraddi
zione con il riconoscimento 
che « esiste una sola Cina di 
cui Taiwan fa parte* — che 
è stata la condizione posta 
dai cinesi per l'allacciamento 
delle relazioni diplomatiche 
e dall'altra che egli ha avuto 
assicurazioni da Pechino che 
la riunificazione di Taiwan 
con la Cina avverrà per via 
pacifica. 

E' certo che sarà Carter 
a vincere la battaglia con il 
Senato. Ma l'iniziativa dei ire 
gruppi di senatori gli può 
dare politicamente molto fa
stidio. Questo, come s'è detto, 
è un paese che non vuole per
dere nulla né tradire nessuno, 
cioè vuol conservare tutto. Se 
attorno alla questione di Tai
wan verrà condotta una cam
pagna di agitazione è possi
bile che si assista a un risve
glio dei motivi adoperati a 
suo tempo dalla vecchia China 
lobby. Forse non durerebbe 
molto. Ma non sarebbe nep
pure tanto facile liquidarla. 
C'è infatti in America, ad
dormentato talvolta ma sem
pre presente, un riflesso di 
destra pronto a scattare. Ir
razionale e temibile. Tanto 
più quando, come in questo 
caso, uomini profondamente 
diversi come Goldwater e 
Kennedy finiscono con lo 
schierarsi dalla stessa parte. 

• • • 

La marcia dei farmers su 
Washington continua. Da più 
di dieci giorni ogni mattina 
i loro trattori cercano di bloc
care il traffico proveniente 
dalla Virginia e dal Mary
land, dove abita una parte 
assai consistente di coloro che 
lavorano nella capitale. Sono 
trattori giganteschi. Alcuni 
hanno viaggiato per duemila 
miglia prima di arrivare qui. 
La polizia è intervenuta più 
volte per sbloccare le strade. 
Non sempre con successo. Ho 
assistito a un episodio di
vertente. Un'auto della poli
zia cerca di agganciare per 
le ruote posteriori un tratto
re che sembra abbandonato 
in mezzo alla strada. Mentre 
i poliziotti si affannano, sbu
cano due farmers che senza 
essere visti tagliano i fili che 
portano la corrente elettrica 
al motore della macchina del
la polizia. Risultato: a sbar
rare la strada sono adesso il 
trattore più la macchina della 
polizia immobilizzata. Su un 
altro trattore ho visto un car
tello che diceva: « Il cibo co
sta troppo? Mangiati un eco
nomista ». Afa quel che mi 
ha colpito di più è stato il 
sondaggio organizzalo fin dal 
primo giorno dalle solite agen
zie specializzate. « Secondo 
voi — era la prima domanda 
— ricorrendo a questa forma 
di lotta i farmers rafforzano 
o indeboliscono la loro cau
sa? ». La risposta è stata 
schiacciante: la indebolisco
no, La seconda domanda era 
la seguente: € Sapete cosa 
vogliono i farmers?*. Rispo
sta altrettanto schiacciantet 
<No». Curioso paese l'Ame

rica. Le aziende dei piccoli 
e medi coltivatori possono 
andare in rovina con conse
guenze che si farebbero poi 
pesantemente sentire, tra l'al
tro, sui prezzi dei generi ali
mentari. Ma se i farmers 
arrivano nella capitale con i 
loro trattori si tratta di un 
disturbo insopportabile. Che 
vadano al diavolo. Un riflesso 
analogo scatterebbe forse an
che in altri paesi. Ma qui 
c'è qualcosa di peculiare: tut
to ciò che è lontana dalla 
propria cultura è male. 1 
farmers fanno ben parte del
la società e della cultura ame
ricana. Ma sono lontani dalla 
cultura della gente di Wa
shington. Se ne vadano dun
que a protestare altrove * 
ci lascino in pace... 

• » » 
Bel guaio per il piano di 

Carter contro l'inflazione. Es
so prevede tra l'altro che lo 
stipendio dei dipendenti pub
blici, federali come statali. 
non venga aumentato più del 
cinque per cento. In Pennsyl
vania è stato invece deciso 
un aumento del quindici per 
cento. Difficile, adesso, bloc
carne la estensione ad altri 
Stati, se U Congresso statale 
non dovesse annullare la de
cisione. E' una delle caratte
ristiche del sistema di gover
no americano. Il Congresso 
federale e il governo hanno 
le loro prerogative. Ma i sin
goli Stati anche. Né il Con
gresso federale né il governo 
possono cancellare il provve
dimento adottato in Pennsyl
vania. Lo può fare solo il 
Congresso statale nonostante 
che le ripercussioni del provve
dimento adottato possono far
si sentire in tutta la nazione. 
E' un po' come il referendum 
che in California ha approva
to la < proposizione 13» che 
riduce drasticamente le tas
se sulla proprietà immobilia
re. Anche in questo caso il 
fenomeno rischia di allargar
si a macchia d'olio. E' un 
fatto di democrazia? E' inve
ce una forma di ritorno a 
certo € populismo » subalter
no, tipico della esperienza 
americana e che sembra aver 
creato, adesso, difficili con
dizioni di governo della intera 
società? Se ne discute. 

• • • 
Non accadeva da molti an

ni e forse non era mai ac
caduto che un importante 
giornale americano quale il 
New York Times desse della 
situazione politica italiana, in 
un momento di grave crisi 
politica, una rappresentazio
ne oggettiva. Ciò si è verifi
cato mercoledì scorso in una 
lunga corrispondenza da Ro
ma. pubblicata con rilievo, a 
firma di Henry Tanner. Vi 
si poteva leggere un resocon
to accurato delle ragioni che 
hanno portato alla rottura 
della maggioranza parlamen
tare su cui si reggeva U go
verno e un bilancio altrettan
to accurato del lavoro com
piuto. dei risultati raggiunti 
e di quelli mancati. Le argo
mentazioni dei comunisti ve
nivano riportate fedelmente e 
senza alcun accenno polemi
co. E' un fatto che va anni 
tato perché, come dicevo, è 
nuovo. Gli si deve attribuire 
un significato particolare? 
Forse no. Comunque esso coin
cide con la sensazione che 
in questi ultimi tempi si po
teva e si può cogliere a Wa
shington in ambienti tutt'altro 
che a noi favorevoli. La sen
sazione. cioè, che i comunisti 
italiani non vengano più con
siderati alla stregua di dia
voli ma come una forza po
litica di cui tenere conto. 
Qualche lettore può forse me
ravigliarsi che il corrispon
dente dell' € Unità » dagli Sta
ti Uniti trovi degno di una sia 
pur rapida segnalazione un 
fatto di questo genere. Ma è 
bene non dimenticare che in 
questo paese è tendenza pre
valente attribuire ai comuni
sti la responsabilità di tutti 
i mali del mondo. E che anche 
un giornale come U New York 
Times preferisce assai spesso 
definirci reds, rossù piuttosto 
che con il nostro nome. 

Alberto J«cov*ll« 


